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P. PASCUCCI FRANCESCO SAVERIO, 1.6.1862- 10.11.1929

Rev. Padre, 

Il nostro amato Superiore e Prevosto P. Francesco Saverio Pascucci

è passato da questa terra di pianto e di .esilio al riposo eterno della patria superna nel seno del Padre celeste; e possiamo sperare, noi tutti che abbiamo ammirato la sua delicatezza. di coscienza, che sia stato giudicato servo buono è fedele ed introdotto oramai nel gaudio del Signore. Egli vi aspirava tanto e spesso negli ultimi tempi della sua malattia, perchè sentiva troppo il peso di questa vita piena di pericoli per l'anima e sovraccarica di gravi responsabilità davanti a1 tribunale del giusto Giudice ed anche dei Superiori religiosi. Ma la sua condotta fu sempre animata da un rigoroso -spirito di osservanza regolare che non ammetteva eccezioni o benigne interpretazioni, da uno spirito di preghiera singolare, che vivificava tutte le sue opere e si manifestava nella stessa sua fisonomia, durante la recita dell'Ufficio divino e durante la celebrazione della santa.Messa, con una espressione di forte e voluto concentramento di tutte le sue. potenze interne ed esterne nella sublimità degli atti di culto sacerdotale per eccellenza.

Il P. Pascucci era nato il 1° giugno 1862 a Pietradefusi (Avellino) da Vincenzo e da Nardone Maria Luigia. Entrò a far parte del nostro Ordine con la professione semplice il 1° dicembre 1881 in Somasca, e poi definitivamente con la professione solenne il 20 dicembre 1884; fu poi ordinato Sacerdote il 21 settembre 1890. Intanto aveva prestato l'opera sua coscienziosa e proficua come censore o Ministro in vari collegi e poi come Insegnante elementare nel nostro Collegio Emiliani di Venezia, dove dimorò parecchi anni. Dal 1907 al 1908 fu una prima volta a Somasca come Superiore Vicario, donde poi passò Direttore della nostra Casa Usuelli di Milano, e nel 1912 Direttore del nostro Orfanotrofio Emiliani (Mandruzzato) di Treviso, rimanendovi fino al novembre 1917, quando, causa la guerra, l'Istituto fu chiuso. Egli allora fu trasferito a Roma come Vicemaestro dei Novizi e Ministro nell'Istituto dei ciechi all'Aventino: i buoni ciechi serbano sempre grata memoria della bontà e gentilezza di modi del P. Pascucci e della premura ch'egli dimostrava per il loro bene.

Nell'ottobre del 1924, anche per procurare un sollievo a vari suoi incomodi di salute, i Superiori lo destinarono Custode del Santuario della Valletta a Somasca, dove il clima salubre e la vita quieta conferirono molto al suo ristabilimento. L'anno scorso poi dal Ven. Definitorio era anche stato nominato Superiore della Casa di Somasca; ma il peso della nuova carica,data la meticolosità e direi scrupolosità di lui che sentiva immensamente l'incubo della responsabilità, pare abbia acuito il male latente, che da vario tempo ne minava l'esistenza. Una miocardite cronica gli rendeva affannoso il respiro e gravoso il recarsi ogni giorno alla Valletta; ma egli che, geloso com'era dell'osservanza regolare, temeva di dare cattivo esempio alla Comunità col prendersi un po' di riposo e col derogare alla regola del vitto comune, non volle usarsi riguardi di sorta nè permise, come Superiore, che altri vi provvedesse. E così il male andò aggravandosi fino a costringerlo a tenere il letto; ma per pochi giorni, che un progressivo gonfiore di varie parti del corpo ed una enorme dilatazione del cuore lo ridussero ben presto in fin di vita. E' pur vero che poche ore prima della morte un medico gli aveva dato ancora buone speranze, permettendogli anche, secondo il desiderio espresso dall'infermo stesso, di farsi trasferire, dopo un paio di giorni, ad una Casa di salute in Bergamo; ma non così disponeva la misteriosa ed adorabile volontà di Dio, poichè alle tre e mezza pom. del medesimo giorno 1° di novembre, festa di tutti i Santi, primo venerdì del mese, lo chiamava al premio delle sue virtù e delle sue sofferenze sopportate con esemplare rassegnazione: al mattino si era comunicato con grande pietà per onorare il S. Cuore -di Gesù (cosa che del resto faceva ogni- mattina non potendo celebrare la Messa) e al momento della crisi fatale ricevette anche l'Olio Santo. Certo neppur egli si aspettava la catastrofe così vicina; però vi si era preparato veramente bene con frequenti confessioni sensibilmente dolorose, con ripetuti atti di piena e incondizionata sottomissione alle disposizioni di Dio e di accettazione della morte in qualunque forma e tempo. Ed il Cuore di Gesù pare che abbia voluto dare a lui e a noi un segno di gradimento di tali atti col chiamarlo a sè proprio nel primo venerdì del mese e precisamente nell' ora consacrata dalla pietà cristiana al ricordo della morte di Lui, nostro divino Redentore, nella cui misericordia e ne' cui meriti egli aveva illimitata fiducia:

Ma se queste consolanti circostanze e. la vita tutta di scrupolosa' osservanza religiosa del buon Padre Pascucci suscitano nel nostro cuore liete speranze circa l'eterno destino dell'anima sua, pure affrettiamoci ad offrire al Signore suffragi di Messe e di preghiere per accelerarne, l'ingresso nella visione beatifica di Dio.

Con l'occasione raccomando anche me stesso e questa famiglia - religiosa alle preghiere della P. V. e di codesti Confratelli e con umile ossequio mi professo

della P. V. M. R. dev.mo in G. C.

P. Cesare Tagliaferro c.r.s.

Somasca, 10 novembre 1929.

